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FORTE DI BELVEDERE 

Amico del cuore. 
Non ti so dire come restassi quan

do l'altro giorno mi fu recata la tua 
lettera. Io ti avevo già cantato il re* 
quiem, tanto ero persuaso della no

tizia della tua morte ch'era fino a me 
ripetutamente pervenuta. Nonostante 
però raziocinavo tra me stesso:— Per

chè dovrebbero distruggere Belvede

re? per gastigo forse delle male in

tensioni che avea avuto? Prima di 
tutto gli uomini che sono ora al po

tere hanno io orrore che si debba giù 
dicare i! prossimo dalle sue inlenzio

oi, e che queste le si dubban puni

re, come faceva il Sor Giulay e i! 
signore Zobel. In secondo luogo vole

vasi forse demolire quel Forte per 
paura che la tirannide dovesse ser

virsene, se per avventura, fosse re

staurata, contro i cittadini? Io tal ca

so chi avrebbe impedito alla tirannide , 

di riedificarlo? Forse che il Duca di 
Modena, ebbe difficoltà a ordinare ai 
Reggiani che ricostruissero la Fortez

za che avevan demolilo durante la 
sua assenza ? — E poi, quando guar

davo in su; vedevo sempre li casa 
con roriuolo signoreggiare al solito 
posto. Nonostante siccome un gior

nale l'aveva detto, io ci credeva, e 
ti aveva già fatto bello e spaccialo. 
Anzi m'era entrato addosso una ma

gnifica paura che non mi avesse a 
incogliere il medesimo destino, fil

cevo a tutti; 
che si ricordino come mi portai il 

« Dite a que'Signori 

27 Aprile. Quella gente che perde il 
mestolino in quel giorno, mi pagava 
perchè la garantissi all'occorrenza. « 

Ogni tanto veniva il babbo, o i 
figliuoli col Generale a vedere se sta

vo bene. Il sor Carlo anzi più pre

muroso degli altri mi tastava sempre 
il polso, e ordinava che mi provve

dessero di pillole, in modo che non 
mi dovessero mai mancare. E diceva; 

Carino, come stai? ti reggi bene 
in gambe? se li dessero una spinta 
terresti forte? Vuoi del brodo? ti darò 

del brodo. Vuoi dei cappone? ti darò 
dei capponi. Ma per l'amor di Dio se 
ti senti indisposto dimmelo per tem

po* » E io che non sapeva an* 
cora che pesci mi pigliare, risponde

vo sempre tra il sì e il nò. 
Il giorno del 26 Aprile, vidi che 

portavano di nascosto coccarde trico

lori: e che i soldati se le facevan ve

dere fra di loro. 
Ohe, dissi fra me, che il prin* 

cipe cominciasse a perdere il giudizio! 
Che tornasse a fare il liberale per la 
seconda volta? Vorrei vedere questa, 
e poi la fin del mondo . « . Ma che, 
non può essere! Con quella genie dat

torno , . • e poi ho sentito certi di

scorsi . . . Vorranno fare una mara

chella alla popolazione. 
In questo convincimento io mi pre

parava a far qualche bella cosa, ac

ciò i miei padroni fosser conlenti dì 
mef e la storia potesse un giorno re

gistrare in una pagina interessante il 
nome mio. 

Sentiva discorrere degli ufficiali, 
che dicevano: Si deve far saltare io 
aria perfin le lastre di Firenze, Non 
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f rail, tuoni, canzoni, prigioni, e tante 

altre cose^che finiscono in oni. Ma 

Ed osi dirmi che mi son fallo libe
rale per davvero? Oh non ti ricordi 
da chi fui fabbricato? Non pensi che 
le fortezze sono di chi le fabbrica e 
di chi ci spende? Possono esse avere 
mai un colore politico? Per me venga 
chi vuole, io son sempre qui. Se mi 
comandano sparare per Vittorio Ema
nuele Re d'Italia, sparo per lui; se 
per il Papa, per il Papa; per T Im
peratore o per Lorena, e io anche 
p«r il diavolo e per la versiera.-

La maacanza di tempo non mi 
consente continuar questa mia. In que
sto momento sono avvertito che deb-
bo salutare Taccettazione di Vittorio 
Emanuele. E sia pure. Quando avrò 
finito, se pure non c'è da tirare per 
qualcun altro, seguiterò questa mia. 

Termino col rallegrarmi che tu 
sei in piedi; mi duole che ti abbia» 
fatto onta togliendo^ le palle; ma 
chi te le ha tolte può anehe render-
4ele. Slai sano, e voglimi bene 

ci è più dubbio, diceva» è come la 
penso io. Tutto a un tratto lu [sai 

quel che accadde, tu lo sai come me. j . , che!' era lo stesso che predicafè ;ai 
porri. Ho durato fatica a far quéste 
firme qui, e sa perchè l'ho fatte? per-
che ho dato ad intendere che si farà 
una bella tombola; col premio di tren
ta scudi a chi la vincerà. 

Eppure, è una commedia che mi 
costa tanta fatica ! Non sognavo allro 
che l'ora di vederla rappresentare non 
che slampare! ed ora dire che il mio 
nome rimarrà oscuro, che non potrò 
farmi vedere al pubblico sopra un 
palco scenico! Ah! son cose queste, 
caro Beppe, da fare rincorbellire un 
uomo furbo come mi vanto di es

ili FORTE DA BASSO 

IL RITOENO 
DI 

UN ASSOCIATORE 

Ma in cite maniera, caro a-
mico, non avete fatto che questi igno
bili associali alla mia opera?1 

Che vuole? glie Tho già detto 
è una Commedia che non piace a 
nessuno. 

Come mai ? Si vede che glie 
t'avete falla leggere, diversamente non 
potrebbero dir così. 

Ma le pare? Sono cosi gonzo 
ro ! Non solamente noo Tho fatta leg
gere, ma ho detto a tutti r — Signori 
si associno; sentiranno che capo d'ò-
ptifa-r' che ber colpi dì scena, che in
treccio sorprendeste, che catastrofe 
inaspettata! Ci sono abbattimenti ad 
arme bianca, ad arme nera, ci sono 
balletti sulla corda, bivacchi1 milita
li» bastoaate, dueìli» funerali, tempo* 
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sere. 
Le dirò; non è veramente la 

commedia che non piaccia, perchè 
po' poi nessun l'ha Ietta . . » 

0 cos'è dunque? (Con gran pre* 
mura) 

Gii è che n*hanno letta una 
con an titolo somigliante. 

E quale? [come sopra) 
Quella che è intitolata: Il bah* 

bo cle'sitoi figliuoli. 
Non ci avevo mai pensalo! 
Dicono che è una solenne por

cheria. Che il primo atto non promette 
né ben né male, che il secondo pro
mette bene, che il terzo non man
tiene uno zero di quel che ha pro
messo, e che nel quarto ed ultimo 
non c'è senso comune. 

Ah è la verità. E dire che non 
ci aveva pensato! (cacciandosi le ma
ni nei capelli.) Malano' aggio quando 
non trovai un titolo migliore! Dove
va ben saperlo io! . . Chi fu che me 
lo messe in testa?. . . Uno spirito 
maligno senza dubbio « . . E voi, do
vevi mutar titolo, quando vedevi che 
questo titolo rovinava ogni cosa . . . 

Io?. . . e come doveva lare? 
Ormai era bello e stampato. 

Non siete buono a nulla. Va* 
leva proprio il conto che dopo tanto 
aspettarvi tornaste in su con queste 
firmer Eh! sì, che non si ripiglia le 
spese! E io faceva sicura la riuscita! 
che mi aspettavo vedervi arrivare con 
due frugoni di module d'associazione. 
.* . Malan-n'aggio il mio destino. 
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— Non si arrabbi, a tulio v'ha 
rimedio fuori che alla morte. 

rato.) 
Una bella idea! {Come i$pì 

Dica pure. 
Bisogna variare il titolo! (Con 

vivacità) Bisogna metterci cosi: L'a
moroso parente del cugino» Tornate in 
giù, tornate in giù, la speculazione è 
assicurata. 

Ecco, ; . . mi scusi (Impauri
to) ma il ripiego . - . non mi pare . „. 
[Risoluti)) Glie r ho a dire schieita? 
Mandi chi ci vuole, ma io non ci ri
torno. G è da esser legnalo! Se fossi 
grullo 1 

PIAGNISTEO 

LA SRUA DEL 3 SETTEMBKE 1859. 

Poverino! chi Io avrebbe credu-
to? Non io dicerto: nemmeno due 
mesi fa,perocché dicevo a tutti, e tutti 
mi sentivano; Lo vedrete per l'Assun-

J t . ; 

tal codesto stemma che ora strasci
nate nella polvere ricomparirà vitto
rioso sulla porta di Palazzo Vecchio, 
e sopra tutti i Botteghini del Lotto 
dei Granducato. 

E noi fedeli sudditi delTArciduca 
sbucando fuori dalle nostre case fi
denti e sicuri, attraverseremo le piaz
ze dove staranno abbivaccati i soldati 
di Boemia, di Ungheria e di Croazia, 
e sulla piazza dè'Pitti ergeremo un 
altarino, dove fra le candele di ce
ra e il fumo dogli incensi sarà espo
sto per quaranta ore l'emblema della 
nostra salute. 

Sorgerà a destra il tuo busto, o 
caro-babbo, e a sinistra vedremo il 
tuo, o mamma carissima sovra tutte 
le donne. 

E i generosi Agli dfella campagna 
colle mani callose per Taratro, reche
ranno le iosegne granducali a pro
cessione, e costringeranno griofidi fi
gli della città a scegliere fra il ba
ciarle o prendersi in santa oace un® 
sputo nel viso o un carico di pesaolL 
legnale; 



O carissima Lucerna 
Abbi requie sempiterna 

Per tremila secoli 
Perchè mai ci abbandonasti? 
Nelle péste ci lasciasti 

Sventurati e miseri! 
Tn te sola fidavamo, 
E l«? presto appettavamo. . , 

Sì sta proprio freschi! 

Quando andasti a Solferino, 
Chi avea un poro di codino 

Si sentì tra figgere, 
AI periglio nel pensare 
Che pntevati toccare 

Là fra quelle zizzole. 
E difattì uo liberale 
Scellerato temporale 

Ti levò per aria» 

K rimario a capo nudo 
Senza ìzuria e senza solido 

L* eroe che portavali. 
Pensò bene di salvarsi 
Senza indietro mai voltarsi 

Per J remi la miglia. 
Tu nel fango insan<r«inalo 
Coricasti il nmto lato 

E morisl! subilo! 
O carissima lucerna etc. 



0 civile Fiorenza, lu non avresti 1 
più mirato con le lacrime agli oc
chi la processione del Corpus Domìni, 1 
priva dell'interessanle augusta perso
na; né avresli più sofferto la vergo
gna che facessero le feste del S. Gio
vanni e le corse dei Barberi rallegrate 
dalla presenza della augusta famiglia. 

E noi alia la testa avremmo pas
seggiato sodisfallo e vendicati; il tuo 
aere, o Fiorenza, il tuo cielo purissi
mo avrebbe sorriso alla concordia, ai
Tamore che univa in sacro vincolo 
governanti e governati. Oli! l'età del
l'oro sarebbe ritornala senza dubbio, 
quei tempi io dico in cui le parole 
d'Italia, di libertà, di indipendenza si 
durava fatica a trovarle sui dizionari. 

Questi erano i nostri sogni dorati, 
o Codini, questo era l'avvenire, che 
stringendoci Tun altro la mano, ci 
auguravamo per sicuro. 

Ahi orrore! Sul più bello come un 
fulmine a ciel sereno tuona il can
none della Fortezza da Basso. E fra 
te turbe elettrizzate e commosse ser
ge un fremito di gioja che è il segnale 
della nostra sconfitta. 

Habemus Pontificami gridano i li
berali, ed osano riderci sulla faccia. 
Habemus ponlificeml E gli uomini 
d'incerta fede si decidono finalmente 
contro di noi, e bruciano le bianche 
e rosse coccarde incrostate di giallo 
nero, che tenevano per l'occorrenza 
preparale nei cassettone. 

Al tuonare di quelle artiglierie che 
ebbero il mandato di vomitarla mi* 
fraglia sugli irrequieti innumerevoli 
faziosi, si ridesta il Marzocco addor
mentato, leva la testa, scuote la cri
niera, e abbraccia il Giglio di Firen
ze, come se volesse dire: guai a chi 
lo tocca. 

Sulla porta del Palazzo dei Signori 
s'erge lo Stemma della Casa di Sa
voja. Lo salutano mille e mille ban
diere, il suono delle bande musica
l1, le grida al prode Sabaudo. E a 
quella strana e sublime armonia fa 
ritornello il muggire del vento che 
par che brontoli da lontano: Legge 
Stccardi, Legge Siccardi! 

ENUICO SOLIARI Direlt. Re$pt 

Dove andremo noi a riposarci? 
Come dormiremo i nostri sonni? Ad
dio speranze svanite, addio digestio
ni tranquille, tutto è perduto per 
noi. 

0 Giuseppe Francesco, che fai tu? 
Dormi forse sugli allori di Solferino? 
Non senti il gemilo di mille e mille 
che si dibattono nelle angoscie del
l'agonia? Dove sono i tuoi bravi Croa
ti, dove sono i tuoi prodi parenti che 
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non ti abbandonarono nel pericolo 
della lontana battaglia, e nel rischio 
dell'anticipata fuga? 

Vedi, sotto i tuoi occhi le rotture 
che la gloriosa Diplomazia del 15 fe
ce apposta airilalia. Se dormi anco
ra, quando ti sveglierai troverai tutta 
d' un pezzo questa che tu chiamavi 
espressione geografica. 

E voi mediatori che fate? t .. 
non vedeste le firme . . . ? Povere no
stre fatiche! io che aveva mandalo 
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perfino la mia serva col biglietto di 
visita . . . ! 

Nessun ci ascolta . . . Il Cannone 
seguila a tuonare: le bandiere trico* 
lori svolazzano, la ciltà s'illumina co
me un incantato soggiorno di Fate. 
Viva il nostro Re Vittorio Emanue
le ; viva il prode Soldato dell'Indipen* 

à 

za itaHana! Orrore! orrore! C'è da. 
r 

perdere il cervello. 
Sta! picchiano alla porta. Chi è? 

è il servitore.— Signor padrone, bi
sogna accendere i lumi anche noi —
Va al diavolo anche tu. Ormai è fi
nita. Ebbene si accendan pure le fa
ci . . . Esse illuminano il noslro ca
'taftlco, 

UN CODINO SVENTURATO 
- ' r' -
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NOTIZIE RECEOTIiE 
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Una di queste sere i curiosi della 
città erano in movimento; a certe 
persone saltò addosso una buona dose 
di paura, e prudentemente si ritira
rono alle loro case. Come accade in 
simili circostanze, il movimento pro
dusse movimento. Era un affaccen

darsi, di qua, un domandarsi, un in
terrogarsi a vicenda. — Che cosa è 
stalo?. — 

— È arrivato una cattiva noli
zia. — Non è vero nulla. — Hanno 
baslonato un codino. — Non è vero 
nulla. — Un codino ha gridalo: DIM 
Lorena. — Non è vero nulla. — Dun
que? r Si dice che siasi scoperta una ' 
congiura. — Una congiura? — e di 
chi? — Nientemeno che fra gli ac
conditori del gaz, — Bagattella! e co
me mai? — Dicono che s'èrano ar
mali, e volevano spenger tutti i lumi, 
e guastare tulli i canali del gaz. — 
Lo sa dicerto? — Oh bella lo ha detto 
il sor Priore. — In un momento le 
notizia divulgavasi e ingrossava. Quan
do venne fuori un signore vestito bene 
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e drsse: — Silenzio; è stato un timor 
pànico; un qui pro quo di un Pro
vinciale; :— O come mai? '* Questo 
Provinciale ha preso equivoco fra gli 
acceaditori del gaz e la Guardia Na* 
zionale, per via della blouse, che, per 
chi non ci ha pratica, può a prima 
vista sembrare la medesima, 

* * 

Una signora che ha la mania di 
parlar di politica, voleva sostenere 
in conversazione che per ovviare alle 
mene dei tristi, sarebbe stalo bene 
rimetter su la tamburazione come ai 
tempi della Repubblica Fiorentina. 
— Uno zelante moderato saltò su ed 
esclamò; ~ Signora, non si deve fare 
agli altri quel che non si vorrebbe 
fosse fatto a sé medesimo. Ciò sareb
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he indegno di uomini civili. — Un 
beir imbusto, a cui dispiacque tanta 
franchezza in faccia ad una signora, 
credè di rimediare dicétìdO': — Quan
do una signora propone una dala co
sa, sia pure la tamburazionQy mi pare 
che a un uomo civile non sia per
messo contradirla. — È naturale che 
si Api in risale, 

* 

Un gfornalisla rimproverava un 
altro giornalista che si compiaceva 
parlare continuamente di Serve. Si 
vede bene, che siete avvezzo a fre

j quenlare il mercato. — É verissimo, 
riprese l'altro! difatti tutte le volte 
che son venuto in mercato, vi ci 

1 ho trovato sempre a vendere le carote. 

TIP. SOUANI 


